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A TAVOLA CON UN PONTENTE
Quando sei a tavola con un potente, bada bene a quello che t i  è messo davanti:  mettit i
un coltel lo al la gola,  se hai appetito.  Non bramare le sue ghiottonerie! (Proverbi  23,
1-3)

         I l  vocabolo “sapienza”,  come è noto,  der iva dal  lat ino sàpere ,  un verbo
che pr ima di  tut to r imanda al  “sapore”,  a l  gusto:  non è,  quindi ,  un f reddo conoscere,
è una scoperta calorosa ed appassionata del la real tà e dei  suoi  segret i .  In questa
luce si  comprende la let teratura “sapienziale” presente nel la Bibbia che, ad esempio,
s ’ interroga intensamente sul  mistero del  male (Giobbe),  sul l ’amore (Cant ico dei  cant ic i ) ,
sul la cr is i  inter iore (Qohelet) ,  sul l ’ incontro con Dio (Salmi) .  Ebbene, t ra quest i  or izzont i  da
per lustrare ce n’è uno più sempl ice,  eppure al t ret tanto r i levante ed è quel lo del l ’esistenza
quot id iana.

         È i l  caso del  l ibro dei  Proverbi ,  in ebraico meshalîm ,  un termine che r imanda
appunto ai  det t i ,  agl i  afor ismi,  ma anche al le parabole,  a i  carmi e persino ai  poemi.  Sono
spesso schegge di  sapienza popolare o col ta,  legate a formule lapidar ie,  da imparare a
memoria,  anche perché non di  rado r imate (come accade anche ai  nostr i  proverbi :  «chi  d i
spada fer isce, di  spada per isce»…), dest inate a cogl iere un frammento di  v i ta quot id iana,
un’esper ienza da compiere o da evi tare,  una r i levazione sul  mondo, sul la società e su quel
guazzabugl io che è i l  cuore umano.

         Aprendo a caso i l  l ibro dei  Proverbi ,  abbiamo trovato i l  cur ioso afor isma che
proponiamo solo come esempio per st imolare i l  let tore a inseguirne al t r i  nel le cent inaia di
proverbi  of fer t i  dal le pagine di  quel l ’opera bibl ica.  La scenetta è molto sempl ice e ancor
oggi  s i  r ipete quando un dipendente è invi tato a cena dal  propr ietar io del l ’azienda, oppure
una persona di  condiz ioni  modeste è ammessa a un pranzo di  gala o ancora s i  è convocat i
a una colazione di  lavoro per una ver i f ica in v ista di  un’eventuale assunzione a un incar ico.

         I l  consigl io del l ’ant ico sapiente ebreo è sostanzialmente legato al  buon
senso e al l ’acutezza nei  comportament i .  Essere invi tat i  a l la mensa di  una persona
al to locata è sempre un’occasione propiz ia,  ma è anche r ischiosa perché i l  “capo” accogl ie,
però osserva, festeggia l ’ospi te,  ma al  tempo stesso lo saggia,  lo ver i f ica,  lo esamina.
L’ammonimento è al lora sempl ice:  s i i  cauto!  Part icolarmente ef f icace è i l  s imbolo del
col te l lo da mettersi  a l la gola per f renare la vogl ia di  get tars i  su quei  p iat t i  colmi di
manicaret t i .

         Quel le leccornie,  infat t i ,  nascondono un  sot t i le inganno perché, mentre saziano
e fanno godere,  mettono a nudo lo st i le,  la digni tà,  l ’educazione e l ’autocontrol lo del la
persona. In quest i  schizzi  d i  v i ta,  ver i  e propr i  bozzett i  desunt i  dal l ’esper ienza, s i  r ivela
ancora una vol ta la qual i tà del la Rivelazione bibl ica che non è eterea e al ienante.  Essa
mostra un Dio che cammina si lenziosamente accanto a noi  quando at t raversiamo le c i t tà,
c i  sediamo a mensa, c i  dedichiamo al  lavoro,  c i  fermiamo a pensare,  cadiamo nei  sol i t i
v iz i ,  prat ichiamo le v i r tù,  odiamo e amiamo, imprechiamo e preghiamo. «Principio del la
sapienza è,  a l lora,  i l  t imore del  Signore» (Proverbi 1,7).
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